
DI SALVATORE PURCARO *

a Congregazione per la
dottrina della fede ha
curato un vademecum

per accompagnare i vescovi e
gli ordinari al cospetto del
doloroso caso di chierici ac-
cusati di presunti abusi ses-
suali. Non si tratta di nuove
norme ma di una ripresa in
chiave sistematica di quanto
già emanato nel recente pas-
sato. La Congregazione, ha
affermato il prefetto, cardi-
nale Luis Francisco Ladaria,
«intende prendere per mano
e condurre passo passo
chiunque si trovi nella ne-
cessità di procedere all’ac-
certamento della verità nel-
l’ambito dei delitti», manife-

stando la rinnovata solleci-
tudine ecclesiale verso i casi
di abusi che offendono in
maniera lacerante la stabilità
e la credibilità dell’azione pa-
storale della Chiesa. 
Il documento si rivela una
proposta e una dinamica u-
tile in tutti gli ambiti della
vita diocesana e parrocchia-
le; ben oltre la patologia o la
criminosità di alcuni atti ma-
nifesti, e per questo può aiu-
tare a trovare una linea gui-
da per affrontare tante que-
stioni che, anche se non si
configurano come abusi ses-
suali, chiedono un percorso
di discernimento e di tratta-
zione in coscienza.
Questi alcuni passaggi signi-
ficativi. Il primo riguarda

l’accoglienza, ascolto e ac-
compagnamento sia della
vittima che dell’accusato. Il
dramma degli abusi obbliga
non solo a fare salva la leg-
ge canonica, codice alla ma-
no, ma a prendersi cura del-
le persone. 
Un altro ambito necessario è

la verifica attenta di qualun-
que informazione e in qua-
lunque modo se ne giunga
in possesso, ad eccezione
della violazione del sigillo
confessionale. Se lo scopo è
custodire la buona fama di u-
na persona e non certamen-
te distruggere la sua credibi-
lità, allora non bisogna te-
mere di prendere sul serio o-
gni voce sul suo conto per
aiutarla e sostenerla. Custo-
dire la buona fama esige poi
– ricorda il vademecum –
mantenere il Segreto d’ufficio
e la prudenza nei comunica-
ti pubblici delle diocesi, u-
sando quella necessaria di-
screzionalità che serve a ma-
turare la posizione e a fare le
opportune verifiche. 

Come quarto aspetto, l’im-
portanza della collaborazio-
ne Chiesa/Stato. Si tratta di
mantenere il reciproco ri-
spetto, collaborando secon-
do lo stile della Gaudium et
spes che ci mostra l’identità di
una Chiesa nel mondo, al-
leata di chi promuova e man-
tenga il bene. Infine il vade-
mecum chiede di evitare i tra-
sferimenti dei chierici coin-
volti. Si tratta di affrontare i
propri limiti, di gestire i con-
flitti, fare verità sui pettego-
lezzi attraverso un dialogo
sincero con la comunità.
Non è mai una soluzione an-
dare o mandare altrove: la ve-
rità si ricerca non si fugge.

* referente 
per la tutela dei minori

L
uesto è l’ultimo numero dell’anno, che
per inDialogo inizia ogni settembre, dal
2016, da quando ha sposato il quoti-
diano Avvenire,

per le sue uscite mensili.
Il prossimo segnerà in-
fatti l’inzio della V an-
nualità. Un traguardo
non scontato e che non
raggiungibile senza il
fondamentale contribu-
to di una straordinaria re-
dazione: Andrea Fioren-
tino, Luisa Iaccarino, Do-
menico Iovane, Niccolò
Maria Ricci, Antonio Tor-
tora, Vincenzo Nappo,
Francesco Napolitano.
Un presenza e un impegno il loro, volontario
e professionale al tempo stesso: senza le loro
‘penne’ il giornale non potrebbe essere un pro-
dotto di qualità quale pure è. Senza di loro sa-

rebbe stato difficile, quest’anno, e soprattutto
nei mesi del lockdown dare voce alle tante par-
rocchie, rompendo quel muro di silenzio e so-

litudine che il Covid–
19 aveva provato a getta-
re intorno ad ogni co-
munità ecclesiale. Anche
grazie alla nascita di una
versione blog della pub-
blicazione, inDialogo è
riuscito a far sentire il bat-
tito della Chiesa di Nola,
anche durante il forzato
isolamento, pur tra l’e-
norme flusso di dati e ne-
re notizie sulla tragedia
che il nostro Paese ha vis-
suto dall’inizio di mar-

zo. A settembre ricominceremo, con uovo en-
tusiasmo e nuovi traguardi, per continuare ad
essere, insieme a voi, fedeli lettori,comunica-
tori di bene».M.P.
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Chiesa e Regione alleate
contro il disagio giovanile

Dalla Congregazione
per la dottrina della
fede le linee guida
per affrontare le
tante questioni che
chiedono un percorso
di discernimento e
gestione coscienziosa

DI ALFONSO LANZIERI

l mondo ecclesiale in sinergia
con la politica per il bene dei
giovani del nostro territorio.

Questo, in sintesi, il patto siglato
giovedì scorso, 23 luglio, tra
l’assessorato all’Istruzione, alle
Politiche sociali e giovanili della
Regione e la Conferenza episcopale
campana (Cec), rappresentata dal
suo presidente, cardinale
Crescenzio Sepe. L’intesa firmata
tra le due istituzioni definisce le
linee guida per percorsi di
integrazione dei giovani a rischio
della nostra terra. Uno dei
protagonisti dell’accordo è don
Francesco Riccio, incaricato della
Pastorale giovanile della
Campania, che ha seguito l’iter
d’interlocuzione tra i vertici
dell’assessorato e la Chiesa
campana per arrivare all’intesa
odierna. «Il dialogo con la Regione
e in particolare con l’ufficio
dell’assessore alle Politiche sociali e
giovanili, Lucia Fortini – spiega
don Francesco – è cominciato
subito dopo il lockdown, perchè
volevamo capire bene come poter
organizzare le attività estive degli
oratori alla luce della situazione
eccezionale in cui ci troviamo e
delle norme di sicurezza vigenti.
Quindi, in altri termini, ciò che ha

I

DI NICCOLÒ MATTIA RICCI

ue nuovi ammessi agli ordini sacri ed un
nuovo accolito fanno gioire la Chiesa di
Nola. Sono rispettivamente i seminaristi

Giuseppe Matrone, Salvatore Barbarella e
Vladimir Montante. Giuseppe è nato a Scafati il
16 ottobre1990 ed ha maturato la sua scelta
vocazionale nella locale parrocchia di San
Pietro. Dopo avere concluso il terzo anno di
studi al Pontificio Seminario Campano di
Posillipo, da ottobre svolge il servizio pastorale
nella parrocchia Maria SS. delle Vergini di
Scafati. Ammesso agli ordini lo scorso 5 luglio,
Giuseppe ricorda l’ammissione come «un
momento molto emozionante, capace di offrire
un segno alle persone che mi hanno
accompagnato e creare un sentimento di
comunione con i miei confratelli e il vescovo

Francesco. L’Ammissione, tramite lo sguardo del
vangelo di quella domenica, l’ho vissuta come
un dono accettato con umiltà e disponibile ad
essere offerto al prossimo». Salvatore invece è
nato a Napoli il 12 luglio del 1991 e risiede a
Boscoreale. Il suo discernimento è cominciato
presso la parrocchia di San Giuseppe – località
Marchesa, sempre a Boscoreale – e dopo il
propedeutico (l’anno di formazione che precede
l’ingresso al Seminario maggiore) è da tre anni
studente a Posillipo. Da ottobre svolge il servizio
pastorale presso la parrocchia dell’Immacolata
di Boscoreale. Salvatore non riesce a trattenere
l’emozione nel descrivere quanto è accaduto lo
scorso 12 luglio come «una conferma di una
scelta coraggiosa. Qualche anno fa lasciai tutto
per seguire questa chiamata. Domenica scorsa,
con la presenza dei miei amici, della mia
famiglia – nonostante il loro diverso credo – e la

vicinanza del vescovo Francesco, ho percepito
questa generale conferma, che ha suscitato in
me tanta gratitudine. Un sentimento che oggi mi
spinge alla responsabilità del servizio per gli
altri». Dulcis in fundo, Vladimir Montante.
Ordinato accolito lo scorso 19 luglio, Vladimir è
nato il 22 maggio ‘76 a Bergamo ed è originario
della Collegiata Santa Maria delle Grazie di
Marigliano. Ha terminato il quinto anno presso
la Facoltà Teologica di Capodimonte e dal
novembre 2017 presta servizio pastorale nella
parrocchia di San Biagio a Nola. Vladimir
ricorda «la profonda commozione per l’affetto e
la responsabilità ricevuti con l’accolitato. Il
vescovo, i sacerdoti, gli amici e i familiari
presenti mi hanno circondato di un amore che
si unisce a quello per l’eucaristia e i sofferenti
della Chiesa, verso i quali mi sento chiamato
alla testimonianza e all’azione».

D

fatto nascere l’interlocuzione è stata
la necessità di predisporci ad
affrontare l’estate, dando alle
parrocchie norme chiare e
indicazioni sulla burocrazia da
seguire». Poi il discorso si è
ampliato. «Sì – continua don
Francesco – il dialogo è stato così
proficuo che è nata l’idea di aprire
un tavolo per pensare a un progetto
strutturato nel tempo. E così, a

poco a poco, è nato il testo finale
dell’intesa che ci permette di
iniziare un percorso di co–
progettazione tra la Pastorale
giovanile campana e la Regione». Il
progetto, racconta don Riccio,
prima di essere siglato è stato
presentato ai vescovi campani, che
lo hanno apprezzato. «Fino ad ora
la Regione Campania ha bandito
dei concorsi utili per realtà quali
oratori o parrocchie, ma tutto alla
fine poggia sulla buona volontà del
singolo parroco o del singolo
gruppo, in modo per così dire
disorganico. Ora, invece, prima
ancora di pensare a fondi e altre
forme di sostegno, la Regione e la

Chiesa progettano insieme i
percorsi e stabiliscono gli obiettivi:
è una vera novità. In particolare –
chiarisce don Francesco – i temi
suoi quali ci impegneremo sono
lavoro, educazione affettiva e
dispersione scolastica. Le
parrocchie possono essere nei
territori, degli avamposti per dare
una risposta comune su questi temi
in tante forme diverse». In questo,
sottolinea don Francesco, il Sud
deve imparare dal Nord: «Nel
nostro territorio si fa molta più
fatica a trovare forme di
cooperazione tra Chiesa e
istituzioni. Nelle diocesi del Nord,
invece, queste pratiche sono prassi,

i protocolli d’intesa sono all’ordine
del giorno. Lombardia, Piemonte,
Emilia Romagna, Veneto su questo
sono più avanti di noi. Si riconosce
in modo ufficiale alle parrocchie la
capacità di essere, sul territorio,
delle valide agenzie educative, che
possono svolgere un ruolo
importante di supporto anche per
le famiglie». L’iniziativa cade in un
periodo particolare. Da un lato,
infatti, l’emergenza Covid ha
ulteriormente aggravato le
difficoltà sociali di un’ampia fetta
di popolazione e, per così dire,
costretto la comunità ecclesiale a
una fase di riflessione sulle proprie
forme di presenza. Pochi giorni fa,
ad esempio, la Congregazione per
il clero ha reso nota l’istruzione La
conversione pastorale della comunità
parrocchiale al servizio della missione
evangelizzatrice della Chiesa,
promulgata lo scorso 29 giugno. Il
criterio guida del «rinnovamento»
auspicato, dice il testo, dev’essere la
missione. In particolare, il testo
richiama l’importanza
dell’attenzione ai poveri: «Con lo
sguardo rivolto agli ultimi, la
comunità parrocchiale evangelizza
e si lascia evangelizzare dai poveri,
ritrovando in questo modo
l’impegno sociale dell’annuncio in
tutti i suoi differenti ambiti» (n.
33). Un richiamo che il
responsabile della Pastorale
giovanile della Campania vede
particolarmente adatto al progetto
appena siglato: «Oggi i più poveri
sono proprio spesso i più giovani.
Certo, in tanti casi non si tratta di
povertà estrema, cioè quella in cui
manca il cibo e il tetto: per fortuna,
almeno nei nostri territori, i
giovani possono contare
sull’ammortizzatore sociale della
famiglia, che assicura loro
perlomeno i beni essenziali. Il
problema è che ci troviamo dinanzi
una popolazione di giovani o
adulti giovani con un lavoro
precario, sottopagato etc., che non
possono quindi essere realmente
autonomi, crearsi una famiglia,
camminare sulle proprie loro
gambe. Questa è una vera e propria
forma di povertà». Durante l’iter
dell’accordo – come anticipato – i
vescovi e le diocesi sono state
tenute aggiornate sui lavori. Ora,
ad intesa raggiunta, sarà convocata
la Consulta regionale di Pastorale
giovanile nella quale il testo
dell’accordo sarà spiegato in tutti i
particolari e si individueranno poi
le strategie di attuazione concreta
più idonee ai territori diocesani.

La Campania e la Cec firmano un’intesa 
Percorsi condivisi su ducazione affettiva,
inclusione, dispersione scolastica e lavoro

Tre giovani diocesani in cammino verso il sacerdozio

Vademecum sugli abusi: la verità non si fugge Per la redazione di inDialogo è tempo di vacanza
Prossimo numero a settembre, per un nuovo anno

Da destra:
don
Francesco
Riccio, Lucia
Fortini, il
cardinale
Crescenzio
Sepe, don
Federico
Battaglia,
direttore
Pastorale
giovanile di
Napoli e
Angela
Raccioppoli,
incaricata
regionale

La parrocchia è casa 
se c’è un popolo
che annuncia Dio
DI MARIANGELA PARISI

nche in diocesi, secondo i dati Istat, si
fanno meno figli: il desiderio di averne
non è sufficiente a sfidare le preoccu-

panti difficoltà economiche e l’incertezza sul
futuro che tanti giovani sono costretti ad af-
frontare. Si tratta di un dato che rimanda a
quei cambiamenti sociali e culturali che, per
la rapidità con cui stanno avvenendo, ancor
più, credo, che per la loro complessità, creano
fatica in questo tempo anche alla Chiesa, ‘o-
vunque dispersa’, che stenta a dialogare con i
diversi e diversificati interlocutori dell’oggi: un
dialogo ‘stentato’ soprattutto perchè la Chie-
sa sembra non riuscire più a farsi capire. Cre-
do si possa parlare di una vera e propria ‘crisi’
comunicativa che ha portato le comunità a
rinchiudersi o a scervellarsi per cercare di tro-
vare occasioni di partecipazione alla vita co-
munitaria che non di rado si sono rilevate ef-
fimere nella sostanza quanto le luci dei fuo-
chi di artificio in una notte d’estate. Eppure, no-
nostante ciò, sempre, le comunità cristiane rie-
scono ad attrarre, riescono ad essere viste nel-
la loro intima bellezza di ‘casa di Dio’: anche
una sagra o un torneo di calcetto diventano oc-
casione di incontro, di inizio di un dialogo fe-
condo e duraturo con chi ancora non ha po-
tuto scoprire che «Dove c’è parrocchia c’è ca-
sa», e c’è famiglia. Ma come non esiste la ‘fa-
miglia Mulino Bianco’ – emblema della feli-
cità immobile – così non esiste la ‘parrocchia
Mulino Bianco’, la parrocchia perfetta, la par-
rocchia quale luogo di inumana santità. E può
accadere che l’idillio scoppiato, magari sotto
un cielo stellato, poi finisca: e arrivi il mo-
mento della scelta. Restare o andare? Domanda
che mi pare emersa forte dopo il periodo del
lockdown e che ha visto molti dire ‘sì’ al ma-
re e ‘no’ alla Domenica, all’Eucaristia. Ed è in
questi casi che le parole sembrano alla Chie-
sa venire meno, anche alla Chiesa nella sua di-
mensione particolare, quella parrocchiale. Ed
è in questi casi che anche la parrocchia può ar-
rivare a ‘scegliere di non fare figli’, di cedere il
passo al quotidiano pragmatismo piuttosto
che confidare nella Provvidenza. 
Il documento della Congregazione per il Cle-
ro, La conversione pastorale della comunità par-
rocchiale al servizio della missione evangelizzatri-
ce della Chiesa credo sproni proprio a risco-
prire il desiderio dell’annuncio e la Provvi-
denza stessa aprendo la comunità al per sem-
pre dell’amore comunitario, che è tale al pari
di quello matrimoniale. Un amore che si sce-
glie ogni giorno e che per questo richiede re-
silienza e successivo cambiamento, nella fe-
deltà a ciò che però garantisce l’esitenza: l’a-
more in Cristo, come ricorda oggi San Paolo
nella liturgia. Le indicazioni del documento –
che presenta come strade di cambiamento vie
già costruite – mi pare non invitino a pensare
modalità attrattive ma modalità contestuali di
annuncio cui ogni membro della comunità, se-
condo il proprio grado di partecipazione al sa-
cerdozio comune, è chiamato a dare contri-
buto, e che è chiamato a vivere, memore che
la Grazia ci precede sempre, che il Signore è
già in Galilea, dove non attende i soli presbi-
teri, i soli laici, i soli religiosi o i soli diaconi,
ma attende il suo popolo, il popolo di Dio.

A

l’editoriale

Domenica, 26 luglio 2020www.diocesinola.it

Alla ricerca del colpevole 
ell’idea classica di partecipazione si tratta-
va di discutere o verificare le possibilità e

le modalità della responsabilità e del contribu-
to di singoli o gruppi alle società a cui si appar-
teneva; oggi invece, viviamo più nel tempo del-
la partecipazione come ricerca del colpevole: ci
si accontenta di una specie di soddisfazione vi-
caria, che sembra appagare il risentimento dei
singoli o dei gruppi, contro una collettività che
non risponde ai loro desideri e bisogni. Il punto
è che solo una vera e responsabile partecipazio-
ne politica è fondamento della democrazia e
quasi cifra della libertà: perciò l’attuale crisi del-
la partecipazione, e soprattutto le sue mutazio-
ni, sono un caso serio per la democrazia e la no-
stra stessa libertà. (Pino M. De Stefano)
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inalmente il percorso della
Scuola di Alta Formazione di
Arte e Teologia della Pontificia

Facoltà Teologica dell’Italia
Meridionale porterà al
conseguimento del Diploma di Arte e
Teologia: manca solo il Nulla Osta
da parte della Santa Sede.
Attualmente questo tipo di
certificazione è rilasciato solo
dall’Istituto Superiore di Teologia
delle Arti di Parigi. Si tratta di un
traguardo che renderà la Scuola
della Pftim unica nel suo genere in
Italia. Con sede nella magnifica

cornice paesaggistica di Posillipo –
presso la sezione San Luigi della
Pftim – la Scuola promuove la
conoscenza della dimensione
estetica della teologia e della
dimensione teologica dell’arte.
Corsi teoretici e attività pratiche e
integrative articolano le tappe
dell’annuale percorso formativo.
Dal prossimo anno accademico,
inoltre, alla didattica in presenza si
affiancherà quella a distanza. Non
mancheranno visite guidate, tavole
rotonde, viaggi di istruzione,
convegni ma anche corsi compatti e
summer school – accreditati dal
Miur – in collaborazione con
istituzioni accademiche italiane e
straniere. Chi può iscriversi? Quanti
a vario titolo sono chiamati a
fornire un servizio nell’ambito della
creazione, promozione e

conservazione dell’arte sacra e
quanti sono interessati ad
approfondire il rapporto tra le arti e
la teologia. Per questo, possono
essere ammessi laureati in materie
artistiche, in teologia, insegnanti,
architetti, religiosi, ma anche
laureati in altre materie e, nella
misura massima del 10 per cento –
e previa autorizzazione della
direzione della Scuola – anche non
laureati con specifiche e certificate
competenze e abilità, come artisti,
responsabili di strutture culturali,
operatori nelle agenzie turistico–
religiose. L’iscrizione è inoltre
possibile anche in qualità di
uditore, per la frequenza di alcuni
corsi. Informazioni dettagliate sono
disponibili sul nuovo sito
www.scuolaarteteologia.it(M.P.)
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«Percorso per far pensare nella fede e con la fede»

DI ALFONSO LANZIERI

Istituto superiore di
Scienze religiose Nola–
Acerra ‘Giovanni Duns

Scoto’ rappresenta un polo
culturale importante del nostro
territorio. Ha continuato a
offrire i suoi servizi anche

durante l’emergenza Covid. «È
proprio così – spiega don
Francesco Iannone, direttore
dell’Istituto – fortunatamente
siamo riusciti a portare avanti le
lezioni sfruttando la tecnologia,
come altri poli accademici. Ho
fatto riferimento alla fortuna,
ma in verità bisogna dar merito
al lavoro di quanti hanno reso
possibile lo spostamento dei
corsi online, in particolare la
segreteria». 
Non c’è stata solo una parte
tecnica, ma si è trattato anche
di rimodulare la didattica. 
Sì, in parte ci si è dovuti adattare
alle nuove condizioni anche
sotto il profilo del metodo: devo
anche qui congratularmi con
docenti e allievi per la
disponibilità e la grande
flessibilità. 

Alla fine di quest’anno
accademico così complicato,
come vede l’Istituto? In fondo,
si può anche dire che
l’emergenza Covid sia stata una
sorta di test. 
Per certi versi è vero, si può dire
che il Covid è stato come uno
stress–test per le nostre
comunità: quelle civili, quelle
ecclesiali e, perché no, anche
quelle accademiche. Cosa resta?
Beh, credo sia presto per fare
bilanci definitivi, si rischia di
essere smentiti, diciamo che il
bilancio provvisorio può essere
soddisfacente: la disponibilità di
docenti e studenti ad adattarsi al
nuovo corso non poteva essere
data per scontata; dagli esami
abbiamo constatato che, fatte
salve le differenze di
rendimento, nel complesso gli

allievi hanno seguito i corsi con
serietà.
L’Istituto è nato nel 1967: dopo
tutti questi anni, cosa si può
rispondere a chi domanda del
senso della sua presenza nel
nostro territorio?
Si può rispondere che il senso è
nello stesso tempo il medesimo
di ieri ed è mutato nel tempo. Il
medesimo perché un luogo nel
quale si tenta di pensare la fede
risponde, oserei dire, all’essenza
stessa dell’esperienza cristiana,
che fin dai suoi inizi vuole
rendere ragione di ciò che crede,
non perché i contenuti di fede
sarebbero perfettamente
riconducibili entro il perimetro
della ragione naturale, e dunque
alla fin fine una produzione
umana, ma perché la fede non è
il contrario della ragione né la

sua tomba, ma anzi interpella la
ragione umana, poiché il Dio
che si rivela in Gesù è il Senso
del cosmo e della storia; ecco
che allora la fede non può essere
nulla di intimistico ma – se
rettamente compresa – è realtà
che chiede di illuminare le
strutture sociali. Questo vale a
maggior ragione in un mondo
sempre più complesso come il
nostro, nel quale proprio il
cristianesimo, con la sua idea
‘ampia’ di ragione, aperta alla
Trascendenza, può rappresentare
una possibilità per lo spirito
dell’uomo contemporaneo, così
in affanno. Ma ciò conta anche
per il nostro territorio, nel quale
oggi più che mai si avverte il
bisogno di una fede pensata, che
sappia essere lievito per
l’innesco di processi sociali

virtuosi e responsabili, per
purificare forme di
devozionismo che saziano il
bisogno momentaneo
d’emozione ma lasciano soli
davanti alle vere sfide della vita e
della morte. 
Insomma, ha ancora senso
iscriversi all’Istituto: Si tratta di

un percorso di studi un po’
eccentrico rispetto alla mentalità
contemporanea, è inutile
nasconderselo, ma pensare con
la fede e nella fede resta ancora
oggi un’avventura affascinante e
permette di entrare nel vivo delle
grandi questioni dell’uomo e del
mondo contemporaeo.
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DI MARIANGELA PARISI

a settembre, il professore Gae-
tano Castello non sarà più pre-
side della Facoltà Teologica del-

l’Italia Meridionale (Pftim). Presbitero
della diocesi di Napoli, ritornerà a de-
dicarsi, a tempo pieno, «ad un’attività
che mi ero ripromesso di non svolgere
mai, ma che poi mi ha conquistato: l’in-
segnamento», spiega al termine del-
l’intervista concessa a in Dialogo.  
Preside, dopo tre anni, conclude il
suo mandato. Cosa ha significato vi-
verne gli ultimi mesi in emergenza sa-
nitaria? 
Dopo un primo momento di disorien-
tamento, grazie anche al sostegno del
Servizio Nazionale per lo Studio Teo-
logico e alla grande capacità di resi-
lienza di docenti e studenti, l’attività
didattica ha potuto continuare il suo
ordinato percorso anche a distanza,
senza particolari difficoltà. Una rispo-
sta, quella della Facoltà che è stata im-
mediata e che, personalmente, mi ha
permesso di verificare anche la neces-
sità di una specifica formazione per i
docenti per affrontare le lezioni in au-
le virtuali a prescindere dall’emergen-
za che abbiamo vissuto e stiamo vi-
vendo, formazione che partirà già a set-
tembre. Bisogna prendere coscienza che
l’insegnamento universitario, così come
la ricerca e lo studio, non possono non
approfittare degli strumenti che la tec-
nologia mette a disposizione. Se è ve-
ro che non si può prescindere dalla di-
dattica in presenza è vero anche che è
assurdo che non possano valere, a li-
vello curriculare, esperienze di forma-
zione a distanza.  
La pandemia ha quindi anticipato per
la Pftim il necessario confronto tra
insegnamento e tecnologia? 
Direi che la pandemia ci ha svegliato,
è un confronto che andava già fatto da
tempo. Da quando sono preside ho in-
vitato a prendere in considerazioni pos-
sibilità di e–lerning. Abbiamo studenti
che vengono da Asia e Africa. La pre-
senza è necessaria, ma per loro gli im-
previsti sono continui e questo sistema
– già previsto dalla Congregazione per
l’Educazione Cattolica, in caso di ne-
cessità – avrebbe potuto già nel passa-
to aiutarci a favorirne il cammino uni-
versitario.  
Perché ci sono queste difficoltà ad ac-
cogliere un affiancamento della di-
dattica a distanza a quella in pre-
senza? 
Credo dipenda dalla natura degli studi
universitari che si caratterizzano so-
prattutto per il confronto dal vivo. L’u-
niversità nasce proprio per favorire il
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dialogo tra studenti e docenti ma an-
che tra le diverse discipline, tra le qua-
li, fino alla metà dell’800 c’era anche la
teologia. Il confronto oggi continua ma
avviene purtroppo in nicchie e preva-
lentemente per addetti ai lavori. Le nuo-
ve modalità tecnologiche potrebbero
favorire un dialogo più ampio, coin-
volgendo soprattutto gli studenti. Ci
vorrebbe un equilibrio tra le due mo-
dalità di didattica. 
Che Facoltà lascia?  
Sono felice che durante il mio manda-
to si sia compiuta la revisione genera-
le degli Statuti di Facoltà. Purtroppo la
durata triennale della presidenza pe-
nalizza ipotesi di sostanziali cambia-
menti ma nonostante questo posso di-
re che la Pftim oggi è un eccellente po-
lo di studi universitari. La nostra Fa-
coltà è nata nel 1969 dalla fusione del-
le due precedenti e antiche istituzioni:
la Facoltà di San Luigi a Posillipo e la
Facoltà della diocesi di Napoli. Siamo
a 50 anni dalla nascita e l’intuizione
dei fondatori risulta niente affatto su-
perata. Quasi una sfida: camminare in-
sieme mantenendo le proprie specificità
sia sotto il profilo didattico che per i di-
versi e complementari ambiti di ricer-
ca; oggi tutto ciò è senza dubbio favo-
rito anche dall’apertura a esperienze di
didattica a distanza tra le due Sezioni
dell’unica Facoltà. 
La presenza di un polo del pensiero
teologico può fare la differenza per il
Sud?  
La Facoltà ha sempre avuto un’atten-
zione meridionalista e ha cercato di al-
largare il suo sguardo all’intera area me-
diterranea, favorendo il dialogo non so-

lo tra le università del bacino – e quin-
di tra i diversi saperi – ma anche tra le
diverse chiese locali e le diverse fedi re-
ligiose. Si è fatta promotrice di un pen-
siero teologico contestuale, e la nasci-
ta della Provincia Euro Mediterranea
dei Gesuiti – che comprende Italia, Al-
bania e Malta – ha accelerato il cam-
mino in questa direzione. 
Possiamo dire che la Facoltà favorisce
l’esercizio di uno sguardo di sintesi
sulla realtà? 
Certo, ma è a sua volta aiutata nell’e-
sercitarlo. Il contributo è in uscita e in
entrata, con un ampliamento di oriz-
zonti e di sguardo e una possibilità di
adeguata concretezza del pensiero. 
Perché oggi un giovane dovrebbe sce-
gliere una Facoltà teologica? 
Senza dubbio per la passione che vie-
ne dal vivere il proprio cammino di vi-
ta nell’orizzonte della fede. Lo studio
della teologia è un percorso articolato
e complesso a fronte di sbocchi pro-
fessionali minimi dato che pur essen-
doci stato, con il Dpr 63/2019, il rico-
noscimento civile dei titoli accademici
pontifici, mancano ancora i decreti at-
tuativi. Eppure come Facoltà seguiamo
pienamente le linee della Conferenza
di Bologna cui la Santa Sede ha aderi-
to. Ad oggi, gli studenti di teologia non
posso accedere all’insegnamento se non
per la Religione cattolica. Inoltre, non
c’è da parte dello Stato italiano nessun
sostegno per gli studenti con difficoltà
economiche né la possibilità di Era-
smus per quanti desiderino fare que-
sto tipo di esperienza: una mancanza
che non lede la Facoltà ma il diritto per-
sonale di cittadini italiani.

Il preside della Pontificia facoltà teologica
dell’Italia meridionale, Gaetano Castello, 
è arrivato a fine mandato. In un’intervista 
le sfide e le certezze nel futuro dell’università

Anche per l’Issr Duns
Scoto si conclude un
anno didatticamente
difficile, causa Covid
Aperte le nuove iscrizioni
Il direttore Iannone:
«Iscriversi oggi parrebbe 
una scelta eccentrica»

Non solo insegnamento
aetano Castello è nato a Napoli l’8 mag-
gio del 1957. Presbitero della diocesi di

Napoli, è Delegato diocesano per l’Ecume-
nismo e il Dialogo interreligioso, coordina-
tore del Gruppo Interconfessionale di Atti-
vità Ecumeniche di Napoli e rettore della
Chiesa di Maria SS. del Carmine in San Gio-
vanni a Teduccio. È responsabile della co-
munità sacerdotale e del centro giovanile del
Gruppo Laico Seguimi. Dopo la Maturità
Scientifica consegue il Baccalaureato in Teo-
logia presso la Pontifica Università Grego-
riana di Roma (1981), cui seguono la Licen-
za in Scienze bibliche presso il Pontificio I-
stituto Biblico di Roma e il dottorato in Teo-
logia presso la Pontificia Università Grego-
riana (1991) con la dissertazione L’interro-
gatorio di Gesù davanti al sinedrio (Deho-
niane, Roma, 1992). Ha pubblicato: Genesi 1–

11. Introduzione e commento alla storia bi-
blica delle origini (Pozzo di Giacobbe Edito-
re, 2013) e La ricerca della verità. Ermeneu-
tica biblica e conoscenza scientifica (Aracne
Editore, 2019). Attualmente è docente ordi-
nario di Sacra scrittura presso la Pontificia Fa-
coltà Teologica dell’Italia Meridionale. 
Nata nel 1969 dalla confluenza delle preesi-
stenti Facoltà Teologica Napoletana e della
Facoltà Teologica San Luigi, la Pftim (www.pf-
tim.it) costituisce una grande famiglia acca-
demica al servizio della comunità ecclesiale
e della società civile, specialmente del Mez-
zogiorno d’Italia. Alle due Sezioni costituen-
ti si sono infatti aggregati l’Istituto Teologico
Calabro di Catanzaro, l’Istituto Teologico Pu-
gliese di Molfetta, l’Istituto Teologico di Ba-
silicata di Potenza e si sono collegati nume-
rosi Istituti Superiori in Scienze Religiose, co-
me il Duns Scoto di Nola–Acerra
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da sapere

Il direttore
dell’Issr Duns
Scoto,
Francesco
Iannone,
durante 
una lezione
online, 
da una
postazione
informatica
dell’Istituto

Manca il nullaosta da parte
della Santa Sede per 
la certificazione, ora rilasciata 
soltanto dall’Ista di Parigi

Un ateneo che promuove il dialogo

Il preside Gaetano Castello, terzo da sinistra, durante un convegno alla Pftim

Diploma di arte e teologia: ci siamo
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